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CONSIDERAZIONI SULL'ANNONA 


Intervento costante di ciascun gocer- 
no a prevenire ogni possibile carestia col 
consigliare, promuovere e dirigere i mi- 
glioramenti agricoli, la moltiplicità delle 
colture diverse, coll’ associare le indu-= 
strie all’ agricoltura e col ricondurre a 
questa tutta la popolazione che per qua- 


lunque causa è affidata alla pubblica 
tutela. 


H. parlato di due interventi, che gli 
economisti della libera concorrenza e del 
lasciar fare debbono permettere ai gover- 
ni. Uno simultaneo di tutti per una volta 
tanto; l'altro momentaneo di ciascuno in 
caso di carestia. Dicendo, che domando un 
intervento costante dei governi a preve- 
unire le carestie future, ho bisogno di spie- 
garmi, onde non venire franteso , nè da- 
gli cconomisti, nè da altri. Non vorrei si Ì 





credesse ch’ io intendessi di addossare| aî 
governi (i quali hanno assai da fare nel di= 
rigere ed amministrare la pubblica cosa ) 
ogni specie di provvedimento particolare 
a vantaggio di tutti.e deisingoli. Gli-statî 
europei sonosi negli ultimi secoli conglo= 
merati in tali masse, che assurdo sarebbe 
ormai il volerli paragonare con quelli 
d' altri tempi che si chiudevano nella cer= 
chia d'una città e del vicino contado, ove 
il governo avea agio di badare a molte 
cose minute, che non potranno. essere 
nelle attribuzioni dei governi delle grane 
di nazioni. Ai governi centrali, quanto è 
più grande lo stato, tanto più si compete 
l obbligo di dare la spi..ia e la direzione 
ai subalterni cui devono indurre tutti 
a servire all'interesse generale. Ma go» 
verno è in tutti quelli che hanno sè me- 
desimi od altri soggetti da governare ed. 
a cui provvedere. Perchè si voglia far 
partire dal punto in cui convengono tutti 
gl’ interessi l'avviamento e lo stimolo ale 
l'attività generale, non vuel già dire, che 
questa possa limitarsi al centro e che 
ovunque del resto avessero a rimanersi 
colle mani alla cintola. Anzi, quanto più 
è esteso un corpo sociale e quanto mage 
giore è la massa degl’interessi che cole 
lega, c' è d’ uopo di un più alto grado di 
attività nelle membra più lontano, ossia 
nei centri minori che stanno in relazione 
col centro massimo. Allora quest ultimo 
ha bisogno di comunicare buona parte 
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della spa allività ai centri ‘provinciali 
quindi questi ai-comunali. ES 

* Quando dico dei migliòramenti che i 
governi devono promuovere nell’agri- 
coltura, intendo che alli sua spinta diret» 
tiva.deve corrispondere la protita. coope- 
razione di tutte le. membra: del.governo. 
Se il sangue parte.dal cuore. per fe arte- 
ric, le vene ne lo riportano; se dal cen- 
tro sensorio. si diramano le filamento 
nervose, sono. queste.che gli portano le 
esterne impressioni. Se gli ordinamenti 
generali partono dal centro comune, dal- 
le estremità ie pratiche c.particolari ap- 
plicazioni devono sollevarsi grado grado 
verso il centro. Se parlando di migliora- 
menti agricoli domando la costante dire- 
zione de'governi; intendo che quelli deb- 
bano provenire, cominciando dall’ indivi- 
duo e venendo al comune ed alla provin- 
cia, da tutte le forze attive dello stato; H 
senno di qualche serittore, |’ interesse 
oculato di qualche possidente additeran- 
no molti pratici miglioramenti. La parola 
dell'uno e l'esempio. dell’ altro..s' appi- 
glieranno in qualche comune, che forma 
il principio elementare dello stato. Parec- 
chie:comuni, che unendo.gli elementi si- 
milari costituiscono l’unità d'una pro- 
vincia; 8° accorderanno in un’opera..di 
cui’ se ne vantaggi una regione. Allora 
interviene lo stato a rannodare fe fila che 
tutte convergono in un punto. 

Non posso pensare alla rigenerazione 
dell'arte massima, ch’è l'agricoltura, 
senza nel tempo medesimo avere in men- 
te lacomune. [o non parlo qui della co- 
mune, quale risulterebbe dalle disquisi- 
zioni steriche dei diplomatici e dei politi- 
ci, che cercano per quali diritti, privilegi, 
servitù e vicende si andassero formando 
0 disfacendo i comuni del medio evo, 
come corpo, ch'ebbe talora 6 tutto o 
parte del. governo di sè medesimo. Io, 
agricoltore, considero il comune da sto- 
rico naturalista, cioè come s'è formato 

eneralmente dappertutto nel passaggio 
ella tribù nomade a villaggio stabile. 
Agricoltore e naturalista veggo nel comu- 
ne rurale d'oggidi qualcosa di non molto 
diverso dai comuni primitivi in qualun- 
que luogo. della terra siensi fondati. La 
famiglia, mollecola sociale (e da cui, non 
dall'individuo, si deve partire parlando di 
sociali doveri e diritti ) dilatandosi in tri- 
bù formò la prima comunità, la società 
elementare di cui si compongono tutte le 
Maggiori, per quanto sieno estese. Noma- 
dapprima, tutti i di lei membri ebbe- 
to comuni interessi, per prossimità di 











parentela, per necessità di aiuti, di difese, 
di unione contro alle forze esteriori della 


natura e degli ‘vomivi. Fissatasi poi in 


luoghi convenienti per ubertosità di suo- 
lo, fortezza di difesa, abbondanza di pian- 
te ed acque, formò il villaggio, o la ‘co- 
mune rurale, la quale è la base elementa» 
re dello stato, come l'agricoltura è prin= 
cipio e base di tutte le.industrie in cui si 
suddivide illavoro delle diverse classi so- 
ciali. Colla stabilità.cominciò la proprietà 
ad individualizzarsi nelle famiglie, rima- 
nendo però sempre queste unite dagli in= 
teressi comuni e; proprietarie in comune 
di una parte del suolo, che meglio poteva 
servire in tal guisa che: non suddiviso e 
che lasciava anche‘al' povero la sua parte. 

Perdono della digressione ; ma ci ten- 
go a dichiarare la natura del comune ru- 
rale, perchè in quello vorrei vedere sta- 
bilita Ja base dell'attività agricola, e 
quindi dei futuri provvedimenti contro 
la carestia che minaccia sovente i popoli 
dell'Europa, e che sî farà tanto più mici- 
diale quanto,maggiori diverranno gli as- 
sembramenti della popolazione nelle città 
grandi, eve la portano sempre più lin- 
dustria centralizzante ed il concorso dei- 
le strade ferrate. Di questa minaccia e dei 
modi d’ ovviarci dirò poi. 

Ora torno aî comuni rurali, i quali, 
dissi, pessedevano e posseggono tuttavia, 
in generale, terre in comune. Dico in ge- 
nerale, perchè la frega delle’ innovazioni 
ha in molti luoghi privato i comuni di 
quei mezzo possentissimo per far concor= 
dare gli interessi individuali; e togliendo 
la proprietà comune ha accresciuto la 
piaga del pauperismo anche nelle campa- 
gne, senza che sia più in mano del comu- 
ne il rimedio che con savi ordinamenti 
si poteva far nascere da quel suolo mede= 
simo ch'era proprietà dei ricchi e dei 
poveri. . 

Chieggo nuove scuse per le digressio- 
ni che fo continue, le quali mi tornano al 
soggetto, Io amo i bevi comunali, che 
sono anche miei, e su cui conterei di po- 
ter fondare una quantità d' istituzioni 
dellissinre contro l' irrompente spropor- 
zione delle ricchezze, che in somma tota- 
le forma l’ infelicità degli stati; perciò mi 
giova cercare |’ origine dell'errore eco- 
nomico, che s' impose in molti luoghi 
come un beneficio, riducendo i possedi- 
menti comunali in privati. 

H giuoco dell’altalena fu ed è il più 
usato in tutto.il mondo, anche in fatto di 
cose gravi. Pare che fe cose camminino 


scmpre d’ esagerazione in esagerazione, e, 
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che una che si faccia per un verso chia- 
mi sempre dietro un’altra per il verso 
contrario. Ogni azione chiama una rea- 
zione, nella società umana-al modo me- 
desimo che nella fisica meccanica. P, e. 
le comunità religiose furono utili dap- 
principio ed esemplari anche nella colti- 
vazione delle terre. Ma col lasso del tem- 
po concentrarono in loro mani la parte 
mtaggiore e migliore delle proprietà, che, 
oziose da ultimo, male amministravano 
e toglievano alla circolazione, ed. all’ in- 
dustria dei laici. La parola mani morse 
significò il male, che nel secolo scorso 
giuuse a tale da richiedere pronti rime- 
di. Questi si fecero, ma violenti, e si di- 
strusse col cattivo anche il buono, per 
rifarsi da capo poi a rimettere, e, come 
segue in simili casi, non.sempre il meglio. 
Tutti quei possedimenti messi in mano 
de’ privati frattarono una somma mag» 
giore di ricchezze, produssero attività ed 
agiatezza in molti; e fu bene. Ma la pa- 
rola interesse priveto suona molto dap- 
presso ad egoismo. I nuovi possessori 
vollero troppo spesso tutto per sè. Se 
le comunità religiose mantenevano molti 
inoperosi, non erano d'altra parte dure 
con quelli che lavoravano le terre. Le 
comunità vivevano e lasciavano vivere. I 
sansimonisti ed i fulansteriani doveano 
trovarci in quelle magnifiche abbazie, 
circondate di giardini e di vilie, quafcosa 
di simile alla organizzazione del lavoro 
da essi vagheggiata. I nuovi proprietari 
invece trattavano le terre ed i loro cul- 
tori da speculatori di negozi, cercando 
il massimo guadagno per sè e lasciando 
appena il pane per il cultore. Arricchiti 
di fresco, le loro facoltà sì suddivisero 
poi ne’ figli, e la miseria si moltiplicò 
ne’ figli de’ contadini. Ad una esagera- 
zione se n° oppose un'altra; e, come in 
tutti i rapidi passaggi della proprietà da 
alcune in altre mani, non tardarono a 
manifestarsi anche qui molti inconvenienti 
economici. Ora le comunità religiose ri- 
nascono, ma non collo spirito di prima. 
Esse non s'impongono più, come ne'tempi 
primitivi, l'obbligo del lavoro manuale, 
che guidato dall’ intelligenza e per la 
cooperazione di molte forze unite e di- 
rette da una mente, produceva miracoli 
nella coltivazione delle terre. Adesso, che 
gli agronomi, i chimici e gli speculatori 
si misero a far produrre ia terra, le co- 
munità religiose non ci hanno che fare 
per questo conto io Europa. Però, se ne 
volete un esempio attuale in Africa, an- 
dale a Staouili a visitare lo stabilimento 


ì 


dei Trappisti, che vi fecero tali meravie 
glie, quali mon poterono produrre in 
tutta l'Algeria nè il maresciallo Bugeaud 
duca d'Isly, nè i suoi 100,000 uomini, 
nè i suoi 400 milioni di franchi all'anno. 
Beato il governo francese, se avesse 40 
migliaia di Trappisti da: fecondar la sua 
colonia di Algeri, su cui con tanto di» 
spendio e pericolo corsero diciasette annî 
senza far nulla. Io consiglierei appunto 
quelle fra le comunità religiose-che non 
hanno nulla:da fare o che-non possono 
vivere in pace in Europa, ad andare in 
Africa 0 negli altri paesi barbari.a' spare 
gere l’incivilimento e col cristianesimo 
e:col lavoro, { 

Ora seguitando la massima, che portò 
la divisione, per molti rispetti utilissima, 
dei beni delle comunità religiose, le quali 
erano un’ eccezione, si pensò di fur la 
applicazione det medesimo principio ai 
beni dei comuni, i quali erano la regola. 

Gli statisti e gli economisti d' allora; 
e con essi il maggior numero de’ pre- 
senti, si ribadirono in testa il principio, 
che la maggiore prosperità d’un paese 
consistesse nella massima produzione del- 
la ricchezza, invece che nell’equa e pro- 
porzionata ripartizione della medesima e 
nel maggior grado di felicità dei singoli ed 
universale. Partendo da quel principio, 
come se fosse infallibile, e che noi ci 
sentiremo a risuonare all'orecchio for- 
se per tutta quest’ altra metà del secolo 
del progresso, dai pedanti della scien 
za economica, che non sono il mi- 
nor numero, dissero, che doveva ripu» 
tarsi utilissima all’ universale la sparti» 
zione dei beni comunali, poichè l’ interes» 
se privato li fuceva produrre assai più 
che rimanendo essi in comune. Sgrazia= 
tamente, dove si mise in pratica questa 
dottrina (che dovrebbe essere antiquata 
e che corre parallela all'altra che fa 
consistere la forza d'una nazione ed il 
segnale del suo buon governo nella cifra 
della popolazione) i fatti vengero a smen- 
titla in modo lagrimoso, irreparabile. 
P. e. c'è un comune, le cui magre ed 
incolte praterie pure producono il fieno 
da pascere il bestiame de' villici. Viene 
l'economista della produzione ed assicu» 
ra che que’ prati, messi a grano e ben 
coltivati, produrrebbero da mantenere 
una popolazione doppia. Un decreto or- 
dina la spartizione. | poveri villici se ne 
rallegrano e fanno baldoria. E vero, che 
alcuni vendono ia loro nuova proprietà a 
qualche accorto per poche dire, prima di 
andarne al possesso; ma altri si mettong 
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a dissodare il terreno, contenti d’ave- 
re a lavorare il proprio, anzichè quello 
del padrone. Quest'ultimo mormora al- 
quanto, per tema che le sue terre sieno 
abbandonate dal contadino; ma quegli 
che sciupò il prezzo della sua parte, ac- 
corre a-chiedergli pane e s° accontenta 
dei patti i più duri. ll contadino invece, 
che-conta di rimanere possidente, dissoda 
la-terra e la mette tutta a grano. Ì no- 
vali feuttano abbastanza bene ed egli è 
pieno di speranze, e-se non avea disso- 
dato tutto, ora fa .il resto; ma quelle ter- 
re, che sono d’ ordinario le più magre, 
rimangono presto sfruttate. Non importa: 
il concime le racconcia e le torna frutti 
fere. Ma per disgrazia, mancando il fieno, 
si diminuisce la mandria e concime non 
ce n'è. Viene un anno di carestia: basta 
quello ad impegnare e vendere terre, 
animali, tutto. Pochi anni scorrono e 
quelle terre, che i villici prima possede- 
vano in comune e che producevano al- 
meno tanto fieno da mantenere i loro 
hestiami con cui lavorare quelle del pae 
drone, passano nelle mani di questo o 
di altri speculatori che rendono il pove- 
r’uomo sempre più schiavo e dipenden- 
te dal benerlacio del proprietario. Cre- 
dete che questi ne guadagni, e che la 
produzione siasi accresciuta ? Mainò. Man- 
cano i prati, e quindi manca |’ alimento 
dei campi. Direte, che il ricco possessore 
di terre può avere il doppio vantaggio 
di unire delle grandi possessioni meglio 
coltivabili, e di fare dei prati artificiali 
în compenso dei naturali dissodati ; e che 
egli saprà provvedere al villici meglio 
eh'essi medesimi non sapessero. Sapete 
che accade? Il villico, che non possiede 
nulla, nemmeno il suo bestiame, si disa- 
mora del lavoro, sa che per quanto faccia 
non avrà mai nulla, perchè tutto andrà 
a pagare il debito che ha col padrone, 
e che a peggio audare non lo si lascierà 
morire di fame. Comincia dall’ essere 
trasandato e disperante di miglior fortu- 
na, poi diventa ozioso, paga d’ odio il suo 
padrone, termina col derubare la campa- 
gna ed andare alla strada quando le an- 
nate si fanno più difficili. Parlo cose che 
si veggono accadere sotto ai nostri oc- 
chi, e che gli economisti, fedeli a ripete» 
re le loro formule ( cosa che non richiede 
nemmeno un grande sforzo di memoria, 
dopo che le si veggono smiuuzzate e ri- 
petute in valumi, fascicoli e foglietti ) 
non s' immaginano nemmeno che il rapi» 
do aumentarsi del pauperismo nelle cam- 
pague, deve, con un buono ordinamento, 


poveri affatto non vi avrebbero ad essere, 
tragga origine dalla radice da essi pian» 
s tata. 

Questo valga in generale; ma voglio 
recarvi un esempio particolare, per farvi 
vedere che la spartizione dei prati co- 
munali giungerà a distruggere delle ot= 
time cose durate per seceli e che non si 
rimetteranno più. 

Lo storico longobardo Paolo Vane- 
{rido Diacono narra, che quando Alboino 
condottiere del suo popolo, guardata dal= 
la cima del Monte Maggiore l’ Ialia gliene 
venne voglia e s'apprestò alla discesa 
per la solita via del Friuli primo teatro 
alle costoro invasioni, volle lasciare al 
possesso di quella provincia e per assi 
curarsi ad un bisogno la ritirata, uno dei 
suoi duchi, Gisulfo. Questi non accone 
senti se non a patto che gli lasciasse 
compagne molte nobili famiglie e le più 
belle razze di cavalle. Io non so ben dir= 
vi, se i cavalli friulani abbiano questa 
nobile origine; ma è certo, che nelle 
praterie del basso Friuli cresceva fino agli 
ultimi anni una razza di cavalli generosis= 
simi, i quali si distinguevano sopratutto 
per snellezza e durata al corso, per ner- 

o di gambe sottili come quelle dei ca- 
valli arabi, e per resistenza alle fatiche 
fino ad età avanzata. Tali qualità, ed 
altre che gl'intendenti sanno apprezza» 
re, valsero alle razze friulane una celo» 
brità molto estesa. Ma questi cavalli, 
senza bisogno d’incrociamenti con razze 
straniere, crescevano vigorosi sulle pra 
terie dei comuni friulani, intarsiate da 
ruscelli di limpide acque, ove si lasciava» 
no giorno e notte vagare liberamente 
puledri. Spartiti i prati, dove se n’an- 
dranno le razze friulane? Credete che 
que' generosi cavalli possano educarsi 
nelle stalle? cc lo credete, andate poco 
lungi da Trieste e confrontate i puledri 
che vagano liberamente nel bosco di 
Lipizza con i cavallucci degli Slavi dei 
villaggi contermini, 

Questo è un vantaggio che si avea c 
che cessa. Ma quanti non sono i vantage 
gi che si potevano ottenere dai beni co- 
munali e che, dove non ce ne son più, 
andranno perduti? Gli economisti non 
vogliono, che aumentare la produzione. 
Or bene: chi dice ad essi, che non si 
possa fare maggiore la produzione sopra 
un bene comune, molto esteso ed unito 
che non sulle piccole porzioni divise Ira 
tanti? Supponiamo, come in molti casi, 
possibile un' irrigazione, ed il prato pro- 
durrà a più doppi la quantità d'erbe di 
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prima. E perchè sul prato medesimo, 
poichè si vuol dissodare ad ogni costo, 
non si potrebbero fare i dissodamenti e 
la coltura in comune, ed applicarne il 
prodotto ai bisogni straordinari? 


(sarà continuato). 


Ep 


SULL'ATTUALE CONDIZIONE 
DELL'INDUSTRIA SERIUA IN EUROPA 


( Lettera al sig. cav. Bonafous ) 


Il mio lungo silenzio vi parrà imper- 
donabile. Nella vostra ultima fermata in 
Francia, voi avevate accolto con molta 
bontà alcuni progetti di riforma e di mi- 

lioramento, che io vi aveva esposti a prò 
dell'industria serigena, alla quale voi con- 
sacraste sempre mai i vostri studii. Iv 
doveva scrivervi di questo, ed ho lasciato 
scorrere parcechi mesi senza farlo. Scu- 
satemene, voi che meglio di ogni altro 
sapete quanta sia l' attrattiva degli speri- 
menti, e come spesso torni difficile l’ in- 
tralasciare, anche per poco, di seguire le 
tracce di qualche verità ricercata. In que- 
sto punto stesso io e mio padre siamo 
occupatissimi a mettere in salvo alcuni 
rimasugli di una spedizione vistosa di se- 
mente di filugelli della China, che ci giun- 
se in pessima condizione, ° 

Questo mio ritardo d' altronde valse a 
raffermarmi nelle mie idee e a scambiarle 
in convinzione profonda. 

A nostro giudicio trattasi di nicate 
meno che di difendere l'industria serica 
in Europa, contro un pericolo imminente. 
A questo riguardo gl' interessi del Pie- 
monte e della Francia sono identici, come 
n'è eguale per essi quel pericolo, vale a 
dire una concorrenza estera formidabile. 

Passò ormai quel tempo che le nostre 
sete trovavansi secure nei nostri mercati 
per l’ inferiorità di quelle venute dall’ 0- 
riente o dall'India, In questo punto sta 
maturandosi una rivoluzione, e l'’igno- 
ranza squarcia il suo velo. La specola- 
zione commerciale va a trarre partito 
delle enormi quantità di bozzoli prodotti 
nell’ Oriente e nella Grecia, perchè alfine 
si scorse, come da più secoli sprecavasi 
un'immensa rendita, ricavando una me- 
diocrissima sete dai migliori bozzoli del 
mondo. Col penetrare in quei paesi l’ arte 
della traUura, vi si cambierà faccia a 





quell’industria, c nello stesso tempo ne 
riseotirà ua fatal contraccolpo quelia 
d’ Europa. 

La produzione delia seta in Oricnte 
trovasi infatti in condizioni favorevolis- 
sime. Il clima è soprammodo propizio alle 
foglie del gelso, posto là nella sua terra 
natia. Le popolazioni sono contcate di 
così poco, che la loro manopera è al più 
basso prezzo possibile. Fortunata coinci- 
denza di circostanze che lasciano agli e- 
ducatori privilegiati di quel paese ancor 
un guadagao discreto quanto vendono i 
loro bozzoli 4 fr. a 4 fr. 50 il chil., men- 
trechè in Europa i coltivatori se ne cava- 
no a stento vendendoli a 3, 50 a 4. fr 

Il Bengalese dal canto suo si adopera 
assiduamente a migliorare la qualità delle 
sue sete. La China è alfine divenuta più 
accessibile, ed è certo che i vascelli Eu- 
ropei ci porteranno fra poco dal celeste 
impero toa quantità considerevole di seta. 

Potrà forse, ci si dirà, trovarsi ua ri- 
medio per un male così grave? Si dovrà 
questo rimedio rintracciare in un sistema 
proibitivo per le sete estere? Per noi con- 
filiamo, che nou si ricorrerà mai a que-. 
sto spediente. Noi siamo in un tempo che 
la civiltà va distruggendo molte barriere, 
e sarebbe forse pericoloso di alzarne altre. 

Ma a nostro avviso vi è un mezzo 
passente di lottare contro quella concor- 
renza, rigenerando cioè l'industria serica 
in Europa, con ua sistema completo di 
miglioramenti, che renda meno incerto 
il raccolto, ed assicuri la bella qualità dei 
prodotti. 

Se l'elevato grado di prosperità e 
d'iucivilimento a cui pervennero la Fran- 
cia e il Piemonte, coll’ aumento del 
valore venale dei terreni a gelsi, e della 
mano d'opera, tende a rendere troppo 
alta la spesa della produzione serica, bi- 
sogua rimediarvi, cercando agni modo di 
ricavare dalla stessa estensione di terreno 
una maggior quantità di foglie, dalla me- 
desima quantità di foglia una maggior 
quantità di bozzoli, e dalla stessa propur- 
zione di bozzoli una maggiore rendita di 
buona seta. 

Vogliamo sapere qual differenza può 
esservi in questo fra ciò che si ottiene ara 
e quello che si potrebbe ottenere? Ci bas 
sterà un fatto solo. Ia Francia nel Pie- 
monte ed in italia si ricavano appena in 
media 23 chil. di bozzoli, con 1000 chil. di 
foglie di gelso, mentrechè da moltiplici 
sperimenti fatti in grande si riconobbe 
che collo stesso peso di faglia si potrebb» 
ricavare pressocchè un raccolto triplice 
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di bozzoli. Che -:se quindi questi bozzoli | fatto loro interprete la Società sericicola; 


vengono filati: da «buoni ed esperti filan- 
dieri che ne ottengono la miglior seta 
possibile .scoza maggiori spese, di feggieri 
si'avvertirà, ehe i produtteri di seta in 
Europa-potranno vendere i loro prodotti 
a men caro prezzo, senza scemare i loro 
guadagai. Epperò un solo ‘miglior uso 
delle foglie del gelso e dei bozzoli baste- 
rebbe.a scemare la differenza notevole di 
costo.che vi.è ora-fra i nostri prodotti, € 
quelli dell'Orieate, dell'India e della China, 

L' esitare in faccia a quanto succede 
innanzi ai. nostri occhi noa è più cosa 
possibite. Noi dobbiamo cercare senz' ia» 
dugio a produrre seta a minore costo. 

È questo un modo onorevole di combat- 
terela concorrenza straniera, e al postut- 
to è una questione di vita o di rovina, Bi- 
sogna che i progressi dell’ arte serigena, 
adottati sin qui specialmente dai più ric- 
chi produttori, penetrino fin nel casolare 
del più povero contadino. Bisogna che 
tutte le classi dei produttori si adoperino 
insieme a cambiare le condizioni di quel- 
l’industria, salvandola dai funesti perico- 
li a cui va incontro. 

Ma per raggiungere questo scopo non 
valgono gli sforzi di pochi, nè lo zelo fat» 
to infruttuoso dall''isolamento. Bisogna 
segnare un centro.comune ai nostri la- 
vori; bisogna che siamo coadiuvati e pro- 
tetti nelle nostre idee di riforma dallo 
spirito di associazione. 

Mirate, o sig. cav., quanto bene ha 
diggià recato alla nostra industria la so- 
cietà sericicola ! quante questioni essa ha 
diggià rischiarate! quauti buoni consigli 
diffusi ! quanti educatori indolenti riani- 
mati e spinti verso il progresso! Comec- 
chè essa non viva che da nove anni, pur 
possiede diggià ua’ enorme collezione di 
fatti e di osservazioni raccolti in tutte le 
parti della Francia e da essa pubblicati in 
ogni auno, Basta gettarvi un’ occhiata, per 
inferire dal bene che ha operato, i vantag- 
gi più grandi ancora che ce ne dobbiamo 
aspellare. 

Ma non si tratta ora più solo, e il dis- 
si in sul principio, non si tratta più solo 
dei progressi dell'industria serica in 
Francia mercè |’ opera di un Comitato e 
di alcuni uomini zelanti. L'orizzonte si 
allarga, e la meta è più alta. A noi tocca 
di stendere amichevole mauo al Piemonte 
e all Italia onde ci uniamo per la difesa 
di una stessa causa, e di interessi identici, 
contro tun nemico comune, 

Mentrechè la maggior parte dei buoni 
produttori di seta della Francia hanno 











noti dovrebbesf'altresi in Piemonte fon- 
dare una Società speciale chiamata ad at- 
tendere unicamente ai progressi dell’ in- 
iudustria serica (1)? ° 

Gli elementi di una tale fondazione non 
mancano in cotesto paese; vi sono molti 
uomini di merito e di zelo, devoti alla 
patria, e vi è di più la certezza, che non 
mancherà all'opera la protezione del vo- 
stro Re, appena questo Principe avrà ve- 


dute che trattasi di erigere un utile isti- 


tuto, e di dare al suo popolo una novella 

prova della sua illuminata preveggenza. 
Costituita una tale Società sericicola in 

Piemonte, si dovrà essa mettere in rela. 


zione con quella di Francia, ed ambedue 
riunite nello stesso scopo potranno scum- 
biarsi continuamente le osservazioni e i 
lavori proprii. Una generosa emulazione 
si desterà fra i produttori di seta dei due 
paesi, e questa industria si troverà avvia- 
ta verso un migliore avvenire. 


Voi, signore, avete date troppe prove 


dell'amore in cui tenete l’ industria se- 
rica, perchè non accogliate con simpatia 
il progetto ch’ ho l'onore di esporvi. Di 
più voi siete in una mirabile posizione 
per servire di intermediario in questa 
occorrenza fra i due paesi, perchè voi a- 
vete consacrato la vostra vita ad ambidue 
ed ambidue posseggono la loro parte dei 
vostri lavori, e della vostra affezione alla 
causa del progresso. 


lo spero impertanto che mercè la 
possente protezione del Re, e mercè vo- 
stra, si potrà vedere il compimento di un 
progetto, che può essere di una immensa 
utilità, e al quale forse un giorno l' Eu- 
ropa andrà debitrice della conservazione 
di uno de'suoi rai più preziosi di pro- 
duzione e d' commercio. 


Aggradite ecc. 
Emiio BeauvAIS 





{1} A questo voto dell egregio Bacologo Fran- 
cese noi speriamo di potere soddisfare quando 
| Associazione Agraria Friulana, che oggi è sul 
suo nascere, sarà divenuta grande, la quale ani- 
merà Viadustria serica, nominando una Commis- 
sione onde studiare i metodi migliori per svolgere 
la seta, che li raccomanderà al pubblico, che farà 
vedere i difetti dui presenti, + che specialmente 
inculcherà 1 istruzione dei filandieri offerendo loro 


modelli di macchine, e uma pratica più utile. 
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CRONACA DEL MESE DI GIUGNO 








Siamo alla fine lieti di poter mutar linguag- 
gio, poichè speriamo che non avremo più a de- 
scrivere fe carestie, la fame, e i continui timori 
de' popoli. 

Oggi tatto ci arride. Da ogni parte le noti- 
zie sono le più favorevoli sullo stato de’ cercali; 
i frumenti offrono per ogni dove le più lusin- 
gliere apparenze; di rado si videro più belli di 
quest'anno, Egli sembra che la Provvidenza vo- 
glia con un'annata tanto promettitrice farci di- 
menticare quella che abbiamo passata. Già la spe- 
ranza di una ricca raccolta ha fatto ribassare i 
prezzi de’ cereali su tutti i mercati di Europa, e 
questo ribasso sembra che continuerà fino alla 
mietitara. Ancura pochi giorni, e il commercio 
parteciperà anch' esso di queste belle speranze; in 
quest’ anno ricchi e poveri tatti più o meno sof- 
frirono; i ricchi, perchè vendettero a minor prezzo 
molti prodotti agricoli che non risguardavano la 
sussistenza, ed anche perchè dovettero provvedere 
di pane i loro coloni, ed aumentare il numero 
delle loro carità; altri meno ricchi dovettero u- 
ser economia onde non sbilanciarsi; i poveri, sen- 
livano il bisogno di conservare tutte le loro ri- 
sorse onde procurarsi il pane che ogni giorno più 
incariva. In generale il commetcio ha sofferto di- 
rettamente od indirettamente dallo stato d° angu- 
stia in cui trovavansi le popolazioni: a questo 
slato di cose va naturalmente a succedere un in- 
covaggiamento nell'acquisto, necessitato dalle pri- 
vazioni che tutti si sono imposte, E questo è ciò 
che si deve desiderare; perchè è il commercio che 
alimenta le classi degli agricoltori e de; 





! inda- 
striali; ognano fraisce della sua prosperità, Noi 
crediamo che se la mictitura seconda le speranze 





che essa offre in quest'oggi, giammai alcun'an- 
nata mon sarà stata più favorevole. 

Le notizie sulla malattia delle patate sono 
non poco incerte. Mentre alcune lettere dicono 
che in alcune provincie dell Irlanda essa siasi svi- 
luppata, altre per lo contrario dicono che non 
va il più piccolo indizio. Noi però vogliam cre- 
dere ch'essa non comparirà perche non vediamo 
sopra alcun vegetabile gl' ind 








ii di malattia com- 
genere, Non ci fa però nessuna maraviglia questa 
discrepanza di notizie su di an fatto che si può 
tuttodi verificare, perchè vi ha un grande inte- 
resse ne’ speculatori di grani di gettar de' dubbii 
sul rinnovamento di una malattia, che sarebbe la 
mauggior sciagura per l’ Earopa. 





Tn questa nostra Provincia si ebbero in que- 
ato mese i più singolari cangiamenti di tempera- 


tura, poichè dui gradi 24 e 26 R. che si chhero 
negli ultimi di maggio, si discese fino ai 1069 
gradi ne’ giorni 2 e 3 giugno. I quale abbassa- 
mento lo si dovette principalmente alle tempeste 
che flagellarono molti paesi della provincia. Il danno 
da essa cagionato per alcuni è grandissimo, perchè 
essa fu proprio distruggitrice; per altri il danno 
venne minorato dall essere assicurati. Grande be» 
neficio arrecano queste Società assicuratrici, spe- 
cialmente quando sieno leali, come lo dimostrò 
anche in quest’ anno P Austro - Italica, la quale si 
diede ogni premura di ricompensare sollecitamente 
i danneggiati. 

I nostri frumenti presentano una bella spica, 
e il grano è singolarmente bello; ciononostante il 
nostro raccolto non sarà abbondante, perchè poco 
fu seminato, perchè poco incesti. Arrogi ch' esso 
é anche inquinato dal carbone, il quale in alcuni 
campi è molto diffuso. Già cominciò la mietitura, 
e fra qualche giorno l'aja ci dirà come corri- 
sponde alte speranze degli agricoltori, 

Delle segale e degli orzi poco si può dire, 
essendochè e quelle e questi vengono poco colti- 
vate; la segala però avea molta paglia, e misera 
spica; meno male gli orzi, 

Il mais, sorghturco, è di una bellezza singo- 
lare. Tutto concorse alla sua maestosa vegetazio- 
ne. La seminagione fu fatta in tempi propizi, ebbe 
a tempò le pioggie, it caldo di maggio gli diede 
vigoria, le alternative di pioggia e di caldo in que- 
sto mese favorirono in egni modo il suo sviluppo, 
Essi insomma sono di una bellezza singolare, e 
tutti convengono che sono molti anni che nou se 
videro di più belli. 

Le viti in generale promettono un ablbon- 
dlante raccolto; per conseguenza i vini sono in 





graude avvilimento. Sempre più però si sentono i 
lamenti delle viti perite per cagiune dei freddi; 
nell'alto Friuli il danno è minore che nel basso, 
I tortiglioni in qualche sito vi fecero del guasto, 

I gelsi si vanno ricoprendo di nuovi germo- 
gli, ed essi sono fitti, specialmente su que! gelsi 
che furono i primi tagliati, e che risentirono ma:- 
giormente i benefici influssi del caldo di maggio. 

I due primi tagli delle mediche e dei trifogli 
non furono molto generosi; anzi in qualche sito 
li si devono considerare della metà dell’anno de- 
corso. I prati naturali anch'essi avendo sofferto 
dell'aridezza di marzo, e del caldo e dell’ asciutto 
di maggio, hanno poche erbe e misere e stentate, 
sicché it raccolto sarà povero. 

Dopo i prodotti alimentari, uno de' più im- 
portanti per la nostra agricoltura è quello della 
seta. Considerando questa industria nel suo in- 
sieme, si vede che questo solo prodotto offre all’ 
Italia una rendita anvua di circa 400 wilioni di 
































lire. E con tutto ciò poca cura ce ne prendiamo, e 
he 


nessuno tentasse di rapirci questa imdustria, Sor- 


rimaniamo quasi oziosi come se fossi mo sicu 





sero è vero alcuni vomini distinti che di dinio- 
strarono il pericolo in cui noi ci geltiama. ad oc- 
chi chiusi, ma per nostra sventara pochi li. ascol- 
tarono. Quell'' allarme però fu inteso dalla Franc'a 
che ci aguagliò e ‘ci vinse nella: perfezione del la- 
voro; esso fu inteso dall'Inghilterra che ‘Îmandò 
nelle sue colonie uomini e macchine ‘per miglio= 
rare quel prodotto, e che la mercè dì cure assidue 
potè. migliorarlo in modo sorprendente; esso fu 
iuteso da molte nazioni estere che uoi abbiamo 
.sc0sse, e che corsero da ogni parte fra noi per 
veder tatto, pet apprevder tutto, Fino ad Oggi 
noi avemmo queste nazioni amiche, tutte: abbiso- 
gnavano della seta italiana; dimani forse saranno 
mostre rivali, perchè non ne abbisogneranno. E 
noi continueremo nella nostra indifferenza ? Nol 
credo. Vi sono troppi interessi che ci obblighe- 
ranno a ridestarci; quello che importa si è che 
non ci ridestiamo troppo tardi. E perciò fa duopo. 
che tutti gli uomini illaminati e che amano il 
loro paese prepongano i mezzi che possono gio» 
vare a prevenire il male, e ci additino quelli che 
valgono ad assicurare ed aumentare il nostro bene. 

1 nostri possidenti cui più che ad altri do- 
vrehbe interessare che il commercio..della seta si 
conservasse e prosperasse, che fecero fina ad ‘ora? 
Affidarono all’ interesse de’ filaudieri i loro bozzoli, 
Ma fra i possidenti e ì filaudieri vi è forse un 
eguale interesse perchè questa industria si man- 
tenga fiorente? Nol crediamo. Bisogna quindi che 
assolutamente il produttore de’ bozzoli divenga fi. 
landiere, bisugna ch'egli stesso cerchi di mantener in 
credito l'industria che forma la sua ricchezza 3 biso. 
gua che faccia de' bozzoli quello che fa dell uva 
riducendola in vino, ciuè che li ridaca commer- 
ciabili, non già entro un breve periodo di pochi 
giorni, ma per quando ei crederà il momento op- 


L’ Amico del Contadino 

Si calcola rinnovata 1° aseuciazione per È 
recessa, 

Per chi riceve il G 
dino in 
associazione 
Ogni allo recspito,. 0 mezzo di spedizione, st 
i principati Librai, uonché presso gli IL.H 
praindicate, 

Le lettere, e i gruppi vorranno esse e 
del Contadino in San - Vito. 


L' Amico del Contadino fa cambi 
RR 










ndati franchi: 





portano di trarre maggior profitto. Se così fosse, 
‘tion È ‘avremmo È “forse veduto l'avvilimento in coi 
caddero i bozzoli in questi ultimi giorni, Tutti sane 
no che alconi filandieri non filano per mancanza di 
capitati, altri perchè. dubbiosi sull’ esito, altri per 
ultre cagioni, Certo è che il numero delle filande 
in quest'anno è di molto diminuito, e il raccolto 
è se nou abbondante per certo buono; ma esso 
divenne ‘abbondante pel diminaito numero delle 
filande, e perciò il prezzo de’ bozzoli andò sempre 
ribassando, Deve il possidente dipendere da questo 
influenze commerciali ?_ Pur troppo vi sono quelle 
che portano un'alterazione ne prezzi della seta, 
ma perchè volersetie creare di nuove, e che sta- 
‘rebbe in lui îl liberarsene? 

A Napoli i prezzi pagati fino al 14 giugno 
possonsi considerare di gr. 75 il rub., che corri» 
sponde ed Austr, L. 1,84 alla lib. gr. veneta. Ad 
Ancona i primi prezzi si tennero da baj. 18 a 20 
‘la lib., corrispondenti ad Austr. L, 1,67 a 1,79 
alla lib. gr. veneta. A_Torino (16 giugno) il rac» 
colto spiegavasi buono in pianura; iu collina se 
ne conoscerà il risultato solo verso la fine della 
corrente settimana; i prezzi si veggono fra le 27 
e 32 lir. it rub., che corrisponde a I. 1,60 e 1,90 
dib. gr, veneta. A Milano (19 giugno) al mercato 
‘di Porta Ticinese sono comparse libbre 8000, 
‘praticò«il prezzo di lir, 3 a 3,16. Jeri si ven 
itero lib. 7000; il giorno 17, lib, 9000, In geie= 
rale i compratori sono assai freddi, — AI mercato 





cdi S. Maria la Noce in Brianza; pochissimo si 
Fece, anche perchè i bozzoli tardano a matarare, 
I prezzi dei bozzoli ivi trattati furono da Vir. 3,42 
‘a lir. 3,16, In Francia a Drome fe. 4 a 4,30 il chil.; a 
Gard, fr. 3,75 a 4,25; Vancluse, fr. 3,90 a 4,10, 

Qui il nostro mercato è termivato, il prezzo 
“maggiore fu di Austr, L. 2.03, il minore di lire 


1.29, il medio di A. L. 1,54. 1. 
G.B.Z. 


GHERARDO FRESCHI comp. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
principia in Aprile e termina in Marzo di cadaun anno. 
“annata susseguente, ove prima del 15 Marzo non venga 


Giornale immediatamente dalla Tipografia e Libreria dell''Amico del Conta- 
Ss. Mito, e dalle Librerie di Portogruaro e Pi 


è di Austr. L. 6.90. — Per chi lo riceve 


otdevone, il prezzo avtecipato dell'annua 
franco a mierzo della Posta, e di Austr. 1.,8,90,— 


aa carico del Socie, Le associazioni si ricevono presso 
Hlicj Postali, e presso la Tipografia e Libre:ie s0- 


Alla Tipografia e Libreria dell’ Amico 


j enn qualunque giornale nazionale od estero. 





SAN- VITO AL TAGLIAMENTO, TIP. DELL’ AMICO DEL CONTADINO, 














